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Corre per le eiampetma difesa del general Nunziante^ dalla quale 
Ho tolto buona parte della narrazione de' fatti, e quasi con le parole 
medesime ; ni mi son dato a eangiarle tutte^ perchè era facile e vana 
fpera , e perchè » essendo i fatti inmutàMi non volei)o che la diversa 
narrazione di essi desse colore di travestimento. Ha qui il leggitore 
troverà qualche cosa di pià^ pii fatti e pii^ documenii. I queii potevo 
mccrescere ancora^ e far luccicare al doppio f intento mio, maUho cre- 
duto super fui giacchi per disnebbiare la intemerata fama di un uomo 
tastano poche ed incontrastabili pruove. 



PnCBà mai la umana credulità è corriva al ^male anziché al bene T 
Perchè mai le hocche degli uomini si dischiudono più di l^eri a 
vituperare che a lodare ? Perchè mai a vvien di sovente che una vita 
durata in qpere generose ed onorate non è bastevole a far duratu- 
ra la buona fama d*una persona onesta; quando die poi , non dirò 
una mala atione, ma una mala relazione, una maliziosa calunnia, get- 
tata a caso o a disegno entro alle orecchie della moltitudine, è più 
die possente a lacerare un nome, a dannar civilmente un uomo, e 
a mandarlo in sempiterno condannato nelle memorie de' posteri? 

Forse che il vero è si raro ad invenire che la gente si compiace 
piuttosto di ripetere a occhi chiusi qualsivoglia fanfalucca, anziché af* 
faticare un po' il pensiero e adoperare la intelligenza, quel magnifico 
dono di Dio che ne sublima di sopra alla natura terrena. Oppure ab- 
biam da concludere: la verità essere non una, ma doppia, non im- 
mutabile, ma varia, aver due facce, mostrar due prospettive opposile, 
essere pieghevole e acconcia alle passioni diverse de* suoi diversi spac- 
ciatori. 

Ora se tuttodì accade in tal guisa ne' giornalieri e comuni fatti del- 
la vita privata, è da convenire che nella cosa pubblica, là dove tante 
passioni sono in subuglio, tanti timori, tante speranze, tanti odii e 
predilerioni tenzonano da mane a sera, e s'inceppano, e si rannodano, 
e ai discioIgMo, nelle vie, nelle città , nelle provincie , a mille di- 
sianze ; è da convenire, io dicevo, che i fatti e le cagioni de' fatti so- 
no il più delle volte e quasi sempre più simiglienti al vero che veraci. 
Cosicché un pensiero, una idea manifestata a caso da taluno, scorren- 
do ad un tratto per migliaia di bocche, muta natura, piglia sembiante 
di certeua; e siccome Taria nobUissima dilatandosi da ogni banda, in- 
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?ade tutte le mentì, regna nelle piazze* ne* caffè, ne* giornali; e sven^ 
turatamente partorisce nella pubblica opinione sentenze inappellabili^ 
cui né tempo, né docamentì, né persuasioni arri vana a svellere affatto^^ 

Nondimeno egli è certo che in fra tanta moltiludine di favellanti 
v*ba pur di molti il cui intelletto, sorvolando su quello defle masse^ 
serba ancora la potenza di portar giudizio su le umane vicissitudini. 
V'ha pur di molti cui piace ancora la discussione pubblica intorno a 
pubblici fatti , ancoraché sentenziato vi si fosse alla cieca. E v' ha di 
molti bensì che* hanno un cuore, un'anima» una coscienza, che cre- 
dono in Dìo onnipotente, e hanno fiducia tuttavia nella virt&r e non 
si fanno accoppare da |mroloni e deolamazioni, e stimano ferma* 
mente essere opera ingiusta, e forse più che ingiusta, condannare ia 
contumacia , senza scienza di fatti , senza giudìzio, senza appello na 
uomo qualsivoglia, e gridarlo infame al cospetto della posterità. 

Per questi molti io scrivo. Questi per i quali il vero ò uno» imma-. 
tabile, con una faccia, con una prospettiva, torranoo in esame I9 ra*^ 
gioni ed i documenti che sto per rapportare ; dimenticheranno { per 
quanto si può da umana mente) le lunghe cantafere spacciate intorno, 
e leveranno poscia la. voce quale si addice ad uomini, con iscienza di 
causa, e con maturità di giudizio. Che se nò pure in questi è da spe- 
rare, allora all' uomo pel quale io scrivo resta sempre doppio conforto 
all'animo: la coscienza d'avere umanamente adempiuto al suo debito 
in terra, e la certezza che ben altro giudizio gli è serbato da Colui, in* 
Danzi al quale i popoli ed i troni, e gli nomini e le loro passioni s'ban:- 
no a porre nella bilancia medesima. 

I- <^ . > . 

Fatti di Calabria. 

Il marchese Ferdinando Nunziante, generale di brigata degli estor'* 
citi napolitani, fu inviato in su i pcin^i giorni del mese di settembre* 
1847 a Monteleone in Calabria; ed ebbe l'ordine a voce. di operare a 
seconda de' casi, e soprattutto di dar sostegno ad un'altra colonna 
militare , la quale con il Tenente colonnello de Cornò sbarcava nello 
stesso tempo sopra Beggioi città surta in pi^na rivolta» Se non che al 



giungere dei de Cernè, t liberali tuotarono Beggio, e si ripararono su 
rÀspioinoRte. Allora il Nunziante, reggendo ancora in pie l'altra som- 
mossa a Cerate, e in*procinto di Veder Io stesso nel distretto di Pai- 
mi, considerando qual si fosse in cotanta congiuntura il debito di un 
generale e di un uomo, stimò avere a farsi innanzi ; e il fece con una 
inibita marciata di trenta miglia , e traversando gli Appennini. La 
qual fazione dissipò ad un tratto le bande armate di Gerace, e fé' che 
non si levassero l'altre di Palmi già pronte ad insorgere. Di guisa che 
senza trar colpo, repressa per allora la ribellione , ei risparmiava di 
molto sangue civile. 

Ma gli sventurati che avean posto la mano nella caduta impresa , 
in ogni banda avevano nemici e pericoli. Fuggenti, perseguitati da' lo- 
ro stessi concittadini, eran per gli ordini del sottintendente e de' regii 
giudici presi dalle milizie urbane, e tradotti nelle carceri. Di fatto il 
Generale giunse in Gerace il giorno 9, e i capi della sommossa era- 
no fin dal giorno 7 in prigione. Parimente furono imprigionati circa 
quattrocento evasi da le carceri di Beggio nel primo subuglio della 
commossa. Per la qual cosa il Nunziante faceva partecipe alle potestà 
di quei distretti esser compiuto il debito suo, e potere la pubblica am- 
ministrazione ripigliar le cure priouere. 

NuUadimeno dopo l'ufficio di capitano glieoer restava a compiere un 
Bitro penosissimo ; quello cioè di convocare la commissione militare 
da giudicare gl'imputati (1). Coleste commissioni subitanee, violen- 
te, soldatesdie , centro a le quali si è da' dotti di ogni paese cotanto 
sciamato e scritto, coleste comnussioni erano comandate dal codice 
^elle leggi nostre, ed ora soltanto con 1* articolo 83 della novella co- 
stituzione del reame sono d iOiniti varmente vietate. Adunque il Gene- 
rale con la legge ordinatrice, con la lettera del Ministro che ne do- 
mandava r osservanza, che mai far poteva a prò de* miseri imprigio- 
nati? E pure non mancò d'attenuarne la sorte, senza uscire da' limili 
^el dover suo; però scelse a presidente della commissione il colonnello 
Rosaroll, nome cero a tutti gii amici della libertà, e fratello di un Bo- 
«irell, vittima de' fatti del 1820. Di poi pregò questo colonnello ed il 
maggiore Flugy, gli designassero integri e diligenti ufliziali che faces- 
sero da giudici, non che il commissario del re. L'uomo di legge fu D« 
Vicftro Bidzano, giudice istruttore del distietlo, quantunque dalle pò- 
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testa del paese si sospettasse fortemente esser costai finitore ToecaKo 
della rlYolazione. Io tal maniera fu fatto quel Tribonale. (2) 6 perobi 
afesse ancora più ampii poteri a prò degl'impiitati, si domandò al mi^ 
nistero di grazia e giustizia la soluiione di varii dubbii ; ina la risjpo^ 
Bte si fedono nelle ministeriali lettere del 13 settembre (3). 

Impertanto il Generale non tgoorayo la tendenza della puhbljoa Or 
piniooe alle riforme amministratiYe; e ben s^accorgeva del pensiero cbo 
nascosamente invadeva gli animi e de' vincitori e dei vinti. 1md4»^ 
mosso ad un tempo dall' amore della patria sua e del suo ro^ usci vìvi 
forse , per la grandezza del fatto, da' confini che circoscrivono U: sol^ 
datò ; ed elevandosi con animo a far la parte di consigliere». amiUava 
alla maestà del re i suoi pensamenti; supplicavalo ai degnasse o di 
fare ona riforma alla pubblica amministraziofie , o di ooocedere ai 
suoi popoli , prima che si facessero a domandario » no costituzionale 
reggimento. Ed altra fiata manifestavagli essere improvvide le nar* 
razioni scritte nel giornale delle due Sicilie che davano del mascateor 
ne a' rivoltosi di Calabria , quando che invece erano la parte eletta 
della società. E appositamente mandò la lista de' principali. possidenti 
che avean preso parte alla sommossa (4}. 

Di tal maniera mentre da coloro nelle cai mani era il pubblico reg- 
ghnento, si predicava ne' giornali ogni cosa esser tranquilla, solo il 
Nunziante dal fondo della Calabria, dopo aver sopita la ribellione, pa- 
lesava la verità nuda, abbenchè disag^adevole, e consigliava il primo 
quella rigenerazione politica, che oggidì fa paghi i voti dei popoli 
italiani. 



II. 



Pietro Mazzoni. 



Ed eccoci alla massima calunnia, alla più abbietta, ripetuta tfd ogni 
ora, scrìtta ne'giornali, creduta dogli stranieri, e dal più degli uomioi 
qui viventi tenuta per fatto incontrastabile che danna il nome del ge- 
neral Nunziante accanto a quelli de' più crudeli uccisori di uomini che 
fossero al mondo. 

Si dice : }s avere il Generale persuaso al padre di Pietro Maw)ne 



di far presentare il figiiaolo» chi il salverebbe; e dappoi, tosto che il 
giovine gli si die' nelle mani* che il facesse moschettare* » E qaesta 
è accasa cosi speziosa e mirabile che quasi quasi io soji dolente d' a<- 
▼ere a menar già una invenzione cotanto artistica e drammatica. 

D. Giulio GappeUieri» capo urbano di Roccella, inviò a 23 settem- 
to un verbale di presentazione di Pietro Mazzone» possidente di quél 
•ornane, ed ano de' principali della sommossa (5); perlocchò costai f iz 
toeto trasferito innanzi al consiglio militare. Egli era dunque già 
in carcere, quando il misero padre di lui accorse a domandar pietà al 
Jlunaante. — Ora perchè la presentazione porta con seco ano scema-* 
mento di pena, e perchè per presentaio Favea mandato alla commissio- 
ne, e per prtieniato esposto il fatto a' due ministri di grazia e giusti- 
xla e di polizia (6), il Generale die' parole di conforto allo sventura* 
tlssimo genitore , e gli manifestò eh' era da sperare nella mim'ste*» 
riale del 13 settembre 1847, già trasmessa alla commissione (7). 
Nondimeno ripeteva con buone parole, a lui non meno che a' pa-* 
renti di tatti gì' imputati ; non aver egli altra potenza dopo aver 
nominata la commissione militare , in questa essere la somma del- 
la gioatizia, la clemenza nel re solo; però si recassero a pie del trono 
a Impetrar perdonanze; non mettessero tempo in mezzo; Io stesso aver 
fatto la cognata del Genovesi da Reggio ; la quale raccomandata da 
lui a sua moglie» e da costei al padre, Gonte Gaetanì, s' era proHrata 
innanzi al benigno sovrano, e averne avuto in grazia la vita del co« 
guato : da ultimo aver egli ordinato a bella posta di rilasciar loro i 
passaporti per Napoli. 

]lla in mentre cbe il cuore di quel padre infelicissimo dischiudeva- 
81 a speranza, la commissione militare per contrario , la sera del 1 
ottobre, dichiarando esser legittimo arresto e non presentazione T im- 
prigionamento del Mazzone, condannava questo ed altri sei compagni 
suoi alla morte, per le ore 22. del giorno seguente (8). Intanto il Ge- 
nerale s' era dato a sperare, e lo aveva con parole manifestato, che la 
sentenze si fossero pronunziate il salutò due ottobre , per avere dae 
giorni di tempo fra questo e la esecuzione, cioè la domenica e il 4 ot« 
tobre, onomastico del Principe ereditario del reame, ed aspettar forse 
nella fausta ricorrenza di quel giorno qualche grazia sovrana. E per- 
ciò ai trovava avere umiliata una lettera al re, con una staffetta ispe- 
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dita a posta dal sotto intendente di Monteleone (9). Ora maravigliato 
il generale di non essersi tenuto conto della presentaiione di Pietro 
Mazzonot chiamò sai far del giorno a casa sua il giudice istruttore; e 
glie ne richiese il motivo. Ed ei gli rispose che il capo urbano Gappot- 
lieri aveva asserito alla commissione, essersi da Ini si ben circondato il 
rione ov' era il fuggiasco, che questi non avrebbe in niuna maniera 
potuto evadere; che perciò dopo lunga discussione, la plural tà di 
quattro voti sopra due lo avea dichiarato arrestato e non presentato. 
Allora il marchese Nunziante, cui non rimaneva altra risorta a prò dei 
condannati, si sovvenne di un mezzo estremo di salute; ed al* 
bracciollo come tavola in naufragio. Una lettera del Ministro del 
17 settembre (10) ordinava di spedire il giudizio e dare esecuzione ai 
giudicati pe eoli pochi t veri capi; per gli altri si sospendessero in suo 
nome le condanne di morte. Adunque ove non si dichiarasse vero capo 
il Mazzone, questi sarebbe salvo. Quindi il Generale la mattina del sa- 
bato impose alla commissione di riunirsi novellamente per deliberare 
sai rincontro, cioè se tutti i condannati o alcuni o niuno fossero veri 
capi; né pertanto avea mestieri di far ciò; che siccome capi erano sta* 
ti tradotti innanzi alla commissione militare , e difatti i considerando 
della sentenza li designaron capi tutti e sette; ma ei si sperava con 
questo mezzo, che la risposta qualsifosse non giungesse a tempo da 
potere in quel giorno eseguire la sentenza, e però far passare la do- 
menica e il giorno 4. E pure allora la commissione, rispose solo dopo 
due ore che tutti i sette rei erano capi, ma di essi due soltanto si [O- 
tevano avere in conto, di capi di minore importanza; che per qucslr 
due «oh* poteva «"gli se tanto credesse sospendere la esecuzione (11]. E 
fra quei due non era il Mazzone ! t 

E tosto il pubblico ministero domandava si eseguisse la condcin:ia 
pel tempo designato dalla sentenza; dappoiché diceva essere il ministc* 
ro pubblico esecutore delle leggi, superiore a ^qualsivoglia comando,nè 
soggetto in questo al Generale. 

Ora, domando io, che restava da fare al Nunziante, altro che lace- 
re, quando il Ministro avea di già ordinato per chi eseguire per c!.i 
sospendere le condanne di morte? I capi soli avean da morire, il 
Mazzone era dichiarato capo. Ora, domando io, niuno considera qual- 
tremendo passo era quello: q^u^le alternativa di dubbiezze e di angosce 
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t?evano a travagliar T animo del Generale? Il debito suo» fl giuramen- 
lo da una parte» le viscere di nomo, il cittadino da raltra*^ aveva a 
mirar penando cotante pene. Doveva piangere ma veder percuotere ; 
doveva gemere, ma senza niuna potestà», senz' alter ego^ poteva ei for- 
se €3n i suoi soldati gettarsi fra i giudici e i condannati, istrappar 
questi a forza al rigor del giudizio, porsi di 8<^a a le leggi, togliersi 
il diritto di far grazie, diritto che in tutte le parti del mondo alla so- 
vranità sola è conceduto ? Oh I dii può profferire il contrario, chi 
sente che in quet punto avrebbe operato altrimenti, quegli scagli pnro 
la prima pietra» 

Sanno lutti i cittadini di Gerace quanto ei di tal fatto si duolesse ; 
e quìsl vescovo, confortandolo, sclamava esser mirabile cb*egli mini-' 
stro di pace avesse in quel tempo a sorregger l'animo di un uomo di 
guerra. E il Generale scontento d'aver più a fare con la commissione, 
avea gik domandato e poscia ottenne si disciogliesse,e che gli altri ar- 
restati si giudicassero dalla commissione di Reggio (12). Di poi, te* 
mende il soverchio zelo del sottointendente ^stato già innanzi prigio« 
niero di quelli ) non mancò di far conoscere al Governo che questo ze- 
lo in tal momento era nocivo al distretto e quindi ei fu traslocato. Da 
ultimo, per punire il capo urbano Gappellieri , prima cagione della 
Tuina di Pietro Mazzone, ne domandò ed ottenne la destituzione. E 
ben a dritto;€hè ove colui avesse impedito alKinfelice giovine di rada« 
Dar gente, certo che il sangue di quelVi sventurato non sarebbeai 
versato. 

Intanto il Nunziante, valendosi della magra eccezione iSaitta dal 
inilitar consiglio a prò de' due capi di minore importanza, questi sal- 
vava da morte : ma Pietro Mazzone, Michele Bdlo , Rocco Verducci , 
Gaetano Ruffo e Domenico Salvatore fnrona passati per le armi il 
giorno 2 di ottobre a 22 ore, martiri di buona causa, i cui nomi vor- 
ransi ricordare pietosamerte da' figli nostri. La grazia della vita non 
venne, né il giorno 4, né mal» 
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JUtreaeaue 

Cotesto fatto del quale ho narrato i miDuti particolari» e che dt 
presente suona intorno tramutato e dlverso^cotesto fatto bon fa allora 
in quel distretto»cioè sul luogo, raccontato lontano dal vero. E prova ne 
fa la posteriore presentazione di persone moltissime» più di cento, e spe^ 
dalmentedi Antonia Morfeo da Galatro,avvocato in Beggio» un de*prin- 
dpali, già corso nel distretto di Palmi a muovere il popolo. Certo che 
al suonar dell' orrendo tradimento fatto al Hazzone, nlùn uomo» e men 
di tutti un avvocato» sarebbesi messo in quelle medesime mani tradi- 
trici. 

Si dice benanco : « essere il Generale» per atrocità d* animo » stato 
sollecito a nominar la commissione militare» sollecita a far gtudicarcr 
gì* imputati. » 

Ora i primi quattro capi» cioè Bello» Verdncci > Salvatore e Ge^ 
melli» vennero arrestati il giorno 7 settembre; la commissione mi- 
litare fu nominata il giorno 20; la sentenza si emanò la sera del 
1 ottobre. Adunque la commissione fu riunita dopo tredici giorni^ 
e dopo venlrilrè giorni fu data fuori la sentenza. E chi ha noti- 
zia della rigorosa sollecitudine de'consigli di guerra» subitanei» sui 
tamburi» affermi» se lo può» che sollecito fosse un giudizio milita^ 
re durato 23 giorni » e fatto dopo cbe il Generale» per evitarlo » 
avea già scritto al ministro ch'egli stava per riunire la commissio- 
ne9 e niun ordine di sospensione ne avea ricevuto. Né più di tanto 
poteva procrastinare » ch'ei per ordine del ministro delia guerra 
avea tosto a partir da Gerace» per fare il disarmamento nelle co* 
mnni ov'eran pervenuti i novatori; e di poi» per gli ordini che gli re- 
cò il tenente Zaini dello Stato maggiore» dovea trasferirsi in Pal^ 
mi per aspettar colà novelli comandi. Cosicché quei ventitré gior* 
ni furono il piiì lungo tempo che si potè guadagnare dal Genera- 
le; e ben era bastante apparenti de^prigionieri per accorrere in Na- 
poli a impetrare grazie dalla sovrana clemenza. 

Né tampoco fu sollecito a far giudicare i colpevoli ; perchè ba. 
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b oMiUnaia che erano in carcere» selle soli furono IradotU. inùan- 
ù aUa commissione, siccome quelli ch'erano i principali. Per la^ 
qual parsimonia il mintslro di Grazia e Giustizia osservava : quei 
sette non solo ma pur quelU^ ehi li av§an$eguiti nel mù/hl^a aver*- 
si a sottoporre allo stesso tribunale (13^ Cui il Generale a' 3(K 
settembre rispondeTai e concfaiudera così: «e La . prego in0ne tener 
9 fermot Eccellenza , che per quanto io sia attaccato a' miei dor 
-0 Yerii devoto e fedele aU* augusto e benigno sovrano che ci .go- 
». verna, altrettanto mi credo incapace di vrier la perdita di chic-i 
» chessia, quando la colpa non ò dimostrata e provata legalmen* 
» te. lo credo che la umanità e la giustizia debbano essere le di- 
» vise di chi trovasi in carica ec. ec« b 

Si iiee esservi persone ane$te che hanno Iptto con gli occhi loro 
la originale sentenza contro i sette condannati , e di averla vista 
mancante delle firme de'giudici; ma, senza dilungarmi a risponde- 
re a ona fandonia di tal fatta, è stampata nelle note (14) la kt- 
tera del ministro che dice aver ricevuta la sentenza; né è da pen* 
aure di*ei se l'eresse ricevuta priva delle Arme de' giudici 1 

Si dice: « aver egli fatto di peggio in Palmi , imprigionatavi 
gente assai, tenutala in carcere gran tempo. » 

Ivi il sotto-intendente fece carcerare alcuni giovani» perchè egli 
asseriva essane stato insultato in quei primi giorni di subnglio. 
Ed eglino non ignorano, o almeno ignorar non dovrebbero le let- 
tere uffldali scritte dal Generale perchè si liberassero. La prima> 
da Gerace al ministro di Polizia, pregando li facesse uscir di pri- 
gione , perchè alla colpa loro basttiva la patita cattura. Miuna ri* 
sposta. Poscia in Palmi sentendoli sottoposti al procedimento gith- 
diziario per ordine del ministro , sollecitò il giudice istruttore a 
compiere presto il processo, indi scrisse al ministro della Guerra 
che non si rilevando ninna prova di colpa dal processo ben era 
giusto die si mettessero quei giovani in liberti (15). Rimasto an- 
che questo oiBdo senza risposta , e sopraCfgìungendo 1* amnistia 
emanata dal Re, gli parve che potessero tornare a casa loro; quin- 
di udiva maravigliato ch'erano stali messi nella classe de'complicf 
in primo grado dalla commissione di Reggio» Subito aHora sorisse 
al de Cernè essere quello un grande sbaglio; vedersi manifesto che 
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MB si leggevano i documeiiti » che però altreltaolo in suo nome 
dicessa al proearator generale. Ed egli in risposta alEerma?a, che 
easendo siale conosciate V errore , se m aardibe fatto ammende 
iDoanzi alla corte spedale. E cosi poi avTeraie* Né il Generale 
mancò di far manifesto al minislro di graiia e giostina, per altre 
ciroostanae» che la classifica erasi malamente eseguita (16}.. 

L'avvocalo Korfeo come si è detto presentossi al Generale, e da 
Ifri raccomandato al Re. E moltissimi altri , fra i quali tre pre^ 
ti (1^ , uscendo dalle earoari accorsero a ringraziar il Naofiante 
eon queste parole: « Dobbiamo a Dioi al nostro clemente sovrane 
> ed a lei la nostra tiberaiione. » D. Giuseppe Ferrari , sindaeo 
di Bosamo» cui apponevano d'aver avuto oorrispondensa con Mor- 
feo e Romeo, scrive a questi tempi» cioè a 25 feUmiio; « Iia mia 
» gratitudine sarà per voi senza fine , dapoicbè riflettendo eh' io 
» sarei stato certamente fra gli arrestata senza la vostra coopera* 
» zioncy la mia mente non potià mai cancellare questo (latto di 
9 vostra somma benevolenza « e siale certissimo che per voi sa?^ 
» sempre pronto ( nella mia pìeoula sfera ) di sagrificar tallo, ao- 
» che la vita. » 

Sono tali le stragi operate nel distretto di Palmi. 

Si dieif e si è stampato: avere il Generale ruinata mezza Reggio. 

Gotesta asserzione sarebbe assai ben dimostrata se il Generale 
fosse stato in Reggio. Certo eh' egli ig^iQfa se mezza Reggio sia 
minata, ma questo sa che V ultima volta ch'ei vide quella cittft 
correva Tanoo 1837. Da allora in poi , né in Reggio nò in tutto 
il suo distretto ò mai piò con milizie pervcfnuto. E a questi tem» 
pi ninna parte ebbe ne'fattì che vi si agitarono; peroechò. v'ert 
ito da Napoli con altri soldati t e eon altri ordini separati ed in- 
dipendenli da lui il Tenente colonnello de Comò. E aggioogi che 
alferquando il Comandante le armi di quella provincia fu richia- 
mato in Napoli, non già id Nunziante , ma al de Comò affldosai 
quel comando» abbcnchò costui fosse di grado inferiore» 

In somma il Generale non fa che ne' distretti di Palmi e di Gera- 
ee ; non ebbe obar ego ; non facoltà di far grazie ; non comando aopra 
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le truppe eh' erano in altre regioni ddle Calabrie. Non può essere 
adontiiie ioeelpato nò laudato di quoHo cke altrove si operò. Egli 
mantenne buona disciplina fra i suoi soldati » niona devastazione Ai 
fatta da' suoi ; non adoperò giammai né eanooni né baionette; gFim* 
prigionati liberava » i men rei dimenticava » a tutti e per tutti era 
aperto di animo; di molti fu interoesaore; a niona denunzia die orec- 
^10 ; e per contrarie famiglie assai s' ebbero appoggio e sostegno in 
Itti per jscampare da 'mali infiniti che fonno seguito alle pq)0Ìari som* 
moBae fl7}. Ma non si addice a me il ripetere coleste lodi ; parlino i 
Calabresi stessi; quelli di Calabria non queiU di Napoli, miseramente 
ÌBgiaati f perchè tratti in inganno. Levi però la voce chi veramente 
fo pericosso dal Nunziante, e gli gridi pure l'anatema ; ma sino a che 
lai momento non giunga > si taccia chi non ba altra ragione da con- 
dannare che voci vaghe e fallaci , divulgate per cagion di triste pas- 
sioni f e che il tempo, e che iddio non tardo punitore delle calunnie, 
disvelerà e sperpererà con l'onnipotente suo flagello. 

IV. 

Fniti di Mtstina^ 



• » 



La piazta di Messina era comandata dal general Cardamone ; nella 
cittadella era l' altro general Busecca , sotto gli ordini del prìn o. £ 
il NuAsiante , dappoi che fur chete le Calabrie , s' ebbe a recare in 
queHa bella regione ddla bellissima Sicilia , sventuramente con l' or* 
dine di dar braccio forte a ^ella guarnigione , e fortunatamente por 
poco tempo. 

Oggi $% dic9 e si stampa: «t egli non ancor sazio ddle ruinedi Beg« 
gìo , essere accorso ad aprire i fianchi a Messina. j> 

Ma è notissime che il bombardamento coi per avventura alluder 
possa cotesta asserzione , fu cominciato dalla cittadella ov' era il Bìh 
sacca. Per contrario il Nunziante accorso al rumor de' cannoni dal 
piano di S. Giovanni d' Austria , ebbe a sostenere e a rej^pingere un 
impeto de' rivoltosi ; ed allora, udito che il. fuoco del Busecca noi; tri 
stalo dal Cardamone ordinalo, die romando che tosto si cessasse dal 
trarfe. Tutta la. guarnigione può contestare questo fatto. 
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St dia: a essete pénèlrato a fona con i lol&U nel moatsteiù 8. 
Chiara ; avere occapato uo laogo appartenente al coniniereiot il porto 
franco. » 

Questo è vero. Nondimeno è bene a notare che il recinto di Ter- 
ranova , opera avaniata della dtCaddla , non die r arsenale, è chiaso 
da nn muro merlato con saetUere e pochi cannoni messi in .balteria« 
E il monastero di S. Chiara e il porto franco sono come i bastioni di 
quella cortina. Egli era adunque neeessitli o di abbandonare vibaenle 
Terranova » o , per sostenersi là dentro , farsi padrone del mooasiero 
e del porto. Per la qual ragione il generale ne propose la oconpaiio» 
ne , ed il consiglio di difesa convocato dal camandante dalia piana or- 
dinò che si facesse. Ma prima di mandare ad inetto il disino» se ne 
fé* consapevole il cardinale e la badessa. I quali ben possono contesta- 
re qual rispetto ed ordine serbassesi da' soldati in quel fatto. 

Adunque questo è vero. Ma per iscansar V accusa aveva il C e u e rale 
a lasciar vigliaccamente la cortina di Terranova t aveva a vedersi Ini* 
cidare a salvamano i suoi battaglioni senza difesa » areva a gettar giù 
r onore delle armi , aveva in somma a fuggire , a voltar le spalle Y «— 
Adunque per certi animi gonfi d* intemperanza indisciplinata, ei non 
è modo nìuno buono a comportarsi. Non combattere, e si è vili; com- 
battere , e si è barbari ; la ritirata si grida essere fuga abbietta! e il 
fare a cannonate per difendersi è atrocità grande,è fratricidio. Adun- 
que v' hanno due dritti delle genti , ono per i soldati, un altro per le 
popolazioni armate ; v* hanno due maniere di logica , e qneHa già in- 
tesa dalla comune degli uomini « non è buona più , né per tutti né 
per tutti i tempi. E intanto che celesta logica nuova, che cotesto 
nuovissimo dritto delle genti pigliano radice , è mestieri di farsi ucci- 
dere con le mani piegate , in ginocchio» e rendere i debiti ringrasia- 
menti a le palle che i generosi ti scagliano addosso con tutta sieurei- 
sa; i quali uccidendo a questa guisa non hanno né pure la mite ghisti- 
zla di dire che si è morti coraggiosamente. 

E dappoiché siamo su cotesto proposito , favellerò alquanto d' mm 
sconcia moda venuta su a questi giorni , di porre a un fasdo tnlti i 
nòstri generali , tutte le nostre milizie , e dannarle sema compassio- 
ne ; moda la quale se faccia più danno alle milizie, e a quei farfaHoni 
che la van divulgando é maUgevole a dittlnire } moda ahe acredita i 
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sotdtttt DOttri e.fai oiasioneDOstfa., e. che oieim giù il bel vìid|o della 
nostra cKiie imitàzHMie ài cospetto dell' Europa; b q^iale, maravigliata, 
contempla il risorgimento della italiana famìglia» già trecent*anni jVk^. 
ifom68sa« 

' I generali' e i soldati napolitani * generali e soldati d*QD« monarchia 
assoluta , erano stretti al patto dell' onore e del giuramento; p^tto sa- 
crosanto in (^i età » in ogni contrada , fra qualsisia gente cjvlie, per 
qMlsisia stato. La voce del comando governa il soldato « g|i move jiL 
bracdo e4* tntelhttot e. il laneia innanzi a*perijColi e alla morte. E se 
fosse in 'altra guisa » e se il soldato avesse a giudicare de* governi, e 
della oonvenevolesza d' ogni pubblico provredimento , certo che non 
avremmo ptà al mondo oè eserciti » nò armate , né r^ni , né repub- 
Uiehe; e Tumana progenie tornerebbe airantichissimo vivere de'pri: 
mi progenitori nomadi- e sfrenati d& ogni civile comunanza. Che 
se donqiK è certo , coma certissimo, aver le truppe, ad obbedire 
esce fuor di ogni quistione la ragione, della causa per la quale i 
nostri soldati et^bèro or combattere i fratelli di Sicilia e di Gala- 
brio; e alla peggio se ne possono. accagionare. quei minislri donde 
partivano i comandi. Pui* troppo sono fatti incontrastabili la so- 
verehia boria delta pasisata mìnisterjale potenza ; e quello che a 
donno delta nazboe ne seguitava. Ma dì questo qual colpa assol- 
dati? Avevano forse a dar T esempio di un esercito indisciplinata- 
mente ribeile? S aiioora che lo aressero voluto» si avevano a fare 
interpretri dell'universale desiderio di una narioae tacita , e direi 
qaasi del silenzio delle tomb^? Scoppiata poscia or qua or là qual- 
che favilla spicciolata, dovevano perciò portorvi le legna anziché 
spegner!», dovevano tradire le onorate divise , e promuovere . con 
l'esemipio loro la ribellione universale di otto milioni di uomini ? 
Ove questo si elevasse a dirittOf niipo; stato, e nò pure uno sta- 
to cestitoiionale avrebbe con seco guarentigia niuna ; perchè la 
guaranlìgia deiravvenire sta nella memoria de| passato; e le rivol- 
to non si stanno a seg^ , e, di parte in parte soryolando., non 
vedono fermata in ninna maniera di reggimento che sia civile. 

Posto adunque che il soldato abbia ad ubbidire ei non è dimcstrar 
buona logica, aocnsame i generali, che fecero 11 debito loro , a quel 
tempo infoKoissimo quando la vittoria era forse men desiderata che 
la disfatta. E Oggidì che il magnanimo re, rattenendo le braccia di 
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cin^oanUmiU militi a itti devoti, dice aHa aita natiane; aii lìbera; eg« 
gidl che, vista la civiltà del secolo incompatibile osn le prisllDe ristret* 
tezze, Ferdinando al voto dei popoli siciliaiii coaoade riTorase, e deUe 
riforme la massima ch*ò una costilaiione da poter esser modello a lo 
altre europee; oggidì che sul passato s*ha da disteadeie un vele impe* 
netrabile, quando il vincitore ed il vinto, il soldato e il etltadioe» Top-» 
pressore e T oppresso, rigenerati lutti, sorgono a vita nuova, e si dao* 
no il bacio dell*obbllò e della pace; oggidì si condanna' ancora, si 
calunnia, si diffama, si vilipende? Cotesto medesime abboaunaiiooi 
del tempo passato, si rìnnovellano dopo il 99 gennaio, e*ai rio- 
novellano da coloro stessi che Rinóo le mostre di liJieri sanai aitta- 
din!; quasi che le male arti e le male opere non fossero abbietto 
in ogni stato , e piò assai in libero stato; quasi che Gossa diilio* 
strare amore alla costituzione novella il porsene sotto a*piò i eq- 
mandamentì, e con l'anarchia delia pubblica diffamaiione diioocar'* 
ne da' fondamenti la essenssa. 

Ma che? non si ascolta tuttodì gridare i viva innumerevoli a la 
indipendenza italiana? E forse che ItaKà sarà indipendente senaa 
il volere di Dio , e senza la guarentigia deHe baionette ? E il vo- 
lere di Dio r abbiamo a meritan^con la giuatiria sacrosanta die* nostri 
dritti, non già con l'impudenza delle colpe printe; e la guarent già 
delle baionette ce l'abbiamo a gnadagiiare con la uuilà delta fra- 
tellevole concordia, non già con il dispregio per le braccia che ci han- 
no a difendere. Perocché forse non è lontano il gran giorno die avre- 
mo a mandare cotesto esercito medesimo su' campi di battaglia^ ià 
dove si decideranno gì* italici destini; e allora Io vorremo anioieao non 
iscoralo, glorioso non vilipeso. E ora quandn gridiamo e slampianM 
contro air esercito o a' suoi generali, e quando meniamo vanto di vin- 
citori, e incontinenti e vanissi mi dlam voce che furon vinile diàfitUit 
manifestiamo cosi poco senno, ch*io quasi avrei dubitaaione della 
grandesca del nostro avvenire. Ma la mercè di Dio, queata aiattea- 
za di pensamenti s'addimostra sola in pochi giornali stnpidaaMnte 
parteggianti di non so che sognati desiderii ; perchè la piò parte 
«bbinmo giusto sentimento delta gravezza e deRa mafnitndifie del- 
la mutazione di reggimento che abbiamo fatta; e anziché aclannir 
contro a' fratelli , gli abbracciamo invece e li raibaziamo con gU 
amplessi nel giuramento novello che ne renderà una grande naaione. 
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Si indobUati fatti ismeotisconó le fole che contro al generale Niin« 
ikate fODoai ripetute a questi . Umpi, come mai, dirìi talano, él t 
giaptoaqaaato Sj^oza un priocipio, aaoza un primo fondamento t Sa- 
fmoo alate caliiinnie; ma le calunnie non s! fanno a tatti* e non indar- 
no Al detto che la voce del po^lo ò come quella di Dio ; e hl- 
OMiioo almanco il calunniato, se pure e tutto innocente, ha sempre 
colpa delle nimicizie che. si ha fatte. 

Ebbene, io rispondo, com*è che tutti i giornali d*Èuròpa aÀnun- 
daroDO cruente battaglie in Calabria)^ migliaia di morti, sconfitte 
de'regti, caodlfii presi, il Nunziante ucciso? Gom'^ che si slampa* 
fooo cotanti annunzi! ^eriUfimi , {smentiti poi la dimane ? Gom*é 
ebe ri iun: non aver voluto i reggimenti di cavalleria in Gatertà 
dare il giorameiito alla Costituzione nelle mani del senerale Nun- 
aiaote, qaando questo giuramento segui nella punblica piazza, 
presente numefoso popolo; quando il generale , di persona altissi- 
Bio, fum poteva eaaer preso in iscambio di qualunque altro uomo 
il questo reame? 

Le ooee private non vanno a paragone con le pubbliche. Ta 
queste la ignoranza, comune delle cagioni fanno dar giudìzio dagli 
effètti; però la storia contemporanea non esce dal giornalume ;' e 
laisera e poco verace storia è mai sempre quella di cui Io scrit- 
tore non M^ravanza in ragion di tempo uu mezzo secolo agli av-^ 
veaimeoti che narra. NuUadimeno « per quanto si possono affigu- 
rare le cose buie, in questo rincontro non è poi difficilissimo a di-^ 
acainere le cagioni della mala contentezza di molti contro al Nun- 
ziante. Le quali sono, o almeno a me sembrano essere due oppo^ 
aite e contrarie, che pure si uniscono a fargli danno. 

Il G e neral a fii inviato ia Calabria al primo levarsi del calabrese 
^vtsaito ; ed egli co» acaooce mòsse militari » e spezialmente con 
rimpedir ]a riiinipne dalle due bande Bomeo e Verducci, dispérse 
e ammorzò la rivolta. Questo che allora risparmiò di molto san- 
gM eivìle , oggi eh' ò mutuila la condizione nostra ne sembra un 
crudo fatto, perchè oombaMnto contro alla parte nostra, e perchè 
Ib eagioM pri^a della m^vte violenta di cinque nostri fratelli', 
fi Mi fMMi. «urapdo il sangue , risparmiato, rammentiamo il sangue 
versata; il qtale ò «oltiaiiHio in riguardo alla caldezza del nostro 
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rammarico, ma è da còDTenirenòD eaiere moltissimo in rigoardo 
a quello che nelle civili guerre le spietate armi sogliono versare. Il 
Nunziante sopì la rivolta e noi volevamo che non l*ayesse sopita. Ma 
tra quelli che ora condannano lui v'ha qualcuno che anche ora vor^ 
rebbe avergli dato il consiglio di mutar bandiera» e tradire la divìsa 
e r onor militare ? 

L'altra cagione ch*è tutta contraria a questa la voglio tacere; per^ 
che non è bene a palesare i proprìi sospetti per le stampe,soprattot(^ 
allorché s'hanno a oomioar perèone che sono già in sentenza del pub*- 
J)1ÌG0. Vile è colui che aggrava la mano contro a gli oppressi. Solo 
rammento al lettore che il Nunziante scrisse primo agogni altro alla 
maestà del re intomo alla necessità d'una riforma amministrativa-, e 
osò favellare sin anche di costituzione (parola tremenda a quel tempo!) 
Notò poscia le sconvenevoli righe del giornale delle due Sicilie ove 
si nominavano mascalzoni i calabresi insofferenti d'altro giogo mini-^ 
sterialif. E capite bene che cotali proposili non potevano dar 'troppa 
dilettazione a;., a coloro che a quel tempoabborriyano la verità; 
e ne avevano spavento più che della versiera. Quindi odio contro li 
Generale» motti arguti , parole mozze... s'incomincia così. Il Testé 
fa iì caso, l'invidia, la malizia umana, e quella investigabile pie- 
ghevolezza della natura nostra che non ci fa dare a ninna cosa tantA 
credenza quanto al male degli altri. Aggiungi a queste prime spinte 
i mutati tempi, la viltà d'animo di molti, i quali tementi di se; 
trovano la più facile via ad uscirne Taccusar lui generale. Goal à 
questo mondo si dispensa la fama buona o cattiva; onde la gente 
onesta ed operosa avrebbe a ritrarre le mani da ogni pubblica fac-^ 
cenda se nell'animo non avesse la certezza che quaggiù tutte le eo« 
se sono transitorie e vanissimo , e che chiunque ha adempiuto al de* 
bito suo non ha a cercarne in terra il guiderdone. 

Nel momento di mettersi a stampa questo scritto, ci viend sott'oc^ 
chio il n. 18 del Giornale il Riscatto ludiano dove, in un articolo che 
tratta de' giustiziati di Gerace, si condiiude cosi : 

. » Ora ci chiuderemo ne' nostri doveri di narratori: farem paihnre j 
» fatti» e non aggiungeremo che pochi cementi. 

» Yi sovvenga della Circolare del dì 17 settembre^ fissa dicea al gè* 
» neral Nunziante: EUa farà spedire il giùdix>io^ edarà eseeuùofi^ at^iw» 
)» dicati pei soli pochi e veri capi* Per gli altri sospendere An mio Mmem 



% Chi dunque dorea vedere quali foesero i pochi e veri capi t 

T^ Il miiiiatro seriveiido al Generale dice : EUa farif ^Ba darà; dutt« 

^ qne al Generale sì davano due facoltà : la prima; apediaone de' gin» 

I» did: la aeconda; esecinioiie delta aentenia. 

9 La ootnpetenza della eommessioDe eesMva coi giudiz]. Per la 

» esecoaione cominciava quella del Generale. E oosi dovea essere. 

> Perchè solo al Generale eran note Mie le fUa della rivolta. Egli solo 
)» conosceva i i>eri eapu Quel do^éa «sser la norma del Generale ? * 

* » La sua particolare oonoscenF.a. n>sto anche che la commessione 
» avesse definito i capi, dovea egli vedere, solo egli, quali enno i ve* 

> ri fochi : stantechè la commessione non potea entrare In queste di^ 
» sUnztoni ». 

Or dunque a quanto aMHam riportato si risponde : 
n generale Nunziante si recò nelle Calabrie non con le faooUà di 
eoramessario del Be, nra come comandante di una colonna di opera- 
zioni per disperder le bande armate, e ristabilir Tordine pubblico; in^ 
carico comunque penoso perchè diretto ooutro ì propri concittadini y 
pure degno di un Mrfdoto. Né volle seco alcun impiegato di polizia; 
Bìfatti Cioffi partì con la colonna di de Come. Aduoque le fila della 
rivolta non potevano esser a lui note; non poteva egli conoscere chi e^ 
rano i veri capi* 

* Dispersi gli armati, e compiuto così T obbligo del Generale, resta^ 
vagli a nominar la commessione militare pel giudisio degli arrestati; 
'Scrisse allora al sotto-intendente del distretto la lettera segueiite. 

« Mi è assolutamente necessario di sapere i nomi di quegl'in* 
dividui che si crearono e furono proclamati capi deHa rivolta di 
questo distretto. E siccome lei, qual prima autorità cui incumbè 
la polizia deve senza dubbio conoscer siffatti soggetti pe' rapporti 
ricevuti in seguito deYatti ch'ebbero luogo, è perciò che la prego 
a compiacersi indicarmeli per risposta, onde a preferenza degli al* 
tri imputati farne occupar la commessione militare. » 

Ed il sottOMutendeote in data de' 18 settembre da Bovalioo, gU 
rispose « signor Generale — Durante i qnattro giorni che stiedi ' in 
sequestro presso i rivoltosi di Bianco , mi convinsi e seppi o co- 
nobbi chn i capì de'rivoltosi erano quelli al margine notati, e che 
per tali comunemente fra quell'orde teneansi coloro che cingeino 
sciabla , oltre di che avéan poi* taluni il fucile e pistole e stili. 



Eranvi poi dogli altri cke oceàpavano tid ordine tecoMbrio. Mod 
tf aa capi a coiaaiidaati anTenti cfaiaaiftli » ma avaas parte iale« 
lenaale e priouria aalla rifolU« e di quetU mn crado di fame ai- 
lenxio. Varj altri alla gìomata ae He aaofia da' regj giadieip ma di 
qdcati bìaogna prendere miglior ooato» Però de'ootati al marfine 
paò ella atar ewta che furono tra i primi -** Il aotto-iDlendeote 
«-^ Firmato GaTaliere Booafede -^ Capi o comandanti — 0. Roc- 
ca Verdacci, D. Micliele Bello» D. Pietro Mauone , D. GaeUno 
SoSb, D. Domenico Salvadore , D. Stefano Gemelli -— Per ope« 
niioni tivoltoae: Padion GioTanm Boaettit D* Vincénao Terdnocit 
D. Portnnato Ideai ec Siegnono altri — In tntto 19. » 

E pertanto t ae dopo il giudizio della commeasione , il Generali 
aveaae voluto far da ae con la gnida del aolo documento ofleiaie die 
aìTCÉ 9 cioè la lettera del aotto^iotendente t avrebbe dovuto ordinare 
cbe tutti e aette foamro tradotti a morte perchè tutti coom capi erano 
aliti apediti innina alla eommoMione. Ma ei noi fece perchè non crer 
de snlBicienti le indicaiioni datali dal aotto-intendente Volle quindi 
maggiori pruove ; e da chi meglio potea ripeter qneate pniove ae non 
da coloro che li aveaoo giudicati ? 1 giudici aveaoo msiatito all' Inter* 
rogatorio degr imputati. I giudici avean ricevalo le depofiuooi de* te- 
atimooj , esaminato le procesaure, inteso le difese degli avvocati. Esai 
dunque t non il Generale» conoscevano veramente le fila deUa rivolta. 
Emi soli potevano • e doveano definirli per veri capi , o secondar} , o 
segnaci. Né poteva il Generale » con la sentenia alla mano, giudicar 
da se quali de' sette considerar si dovessero come veri capi per la ra* 
gione che » siocom'è noto, i consigli di guerra subitanei • e le Gom* 
messioni militari danno immediatamente conoscenaa de' giudizi ai co- 
mandanti delle armi, e non trasmettono le sentenze scritte se non do* 
pò Io elasso di qualche giorno; ma posto pure che la sentenza fosse 
stata presentata al Generale appena finito il giudizio » nulladimeno 
egli avrebbe dovuto ordinar l'esecuzione di tutti sette i condannap 
ti, perchè la sentenza chiaramente li definisce cqpì tutti e sette. Con- 
chiudasi adunque die ae due diemi godono in questo momento il bene 
della vita i è dovuto soltanto alla umanità del Generale • al manifesto 
impegno che avea di salvarti tutti per quanto #rt condliabilo coi prò* 

pri doveri» 

riNU 
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DOCUMENTI 






(t) «- Ministero, e Reti segreteria di arato éì Kntià , e gioatiiia ^ 
Napoli 8 aellembre I8%7 — Signor generale -« Trovandosi ella al co* 
mando di una eolonna di troppa per lo mantetiimento dell'ordine putn 
blico, polendosi dare di non essere ella alla ptossloiìtè de* comandanti 
di Provincia,, cui a tenore dell'articolo 6. del decreto del 6 marzo 1831 
è devolnfa la facoltà di convocare le commissioni militari. Sua M a^^stè 
il Pie [nosti^e Sovrano) si è éegrUla in questa occasione accordare anche* 
a lei qnesta faeelti. Crede anche na«i le rieaea diseiro che nel caaj 
1 OD sia provveduto di questo decreto, io gliene accluda copia in islam* 
pa, toHa óè\ holletlino delle leggi — > Il ministro segretario di state di gra- 
sia, guetisia — Firmato Purisic^AI signor generale Nunziante*^ Gè- 
ncot o dove'artrova* 

(2).^ Noi D. Ferdinando marchese Nuniiante, destinato da Sua Mae- 
stà il Be (nostre Sovrano) al comando di una colonna mobile per lo 
mantenimento dell'ordine pubblico^ ed avendo ottenuto dalia M. S. la 
facoltà attribuita ai comandanti niililari dall'articolo 6. del Rea! De- 
creto del 6 marte 183^, cioè di poter convocare nei bisogno la com-» 
missione militare, m'I luogo che meglio stimeremo convenire alla spedi* 
lionodel giudizio. AttesoccM i disordini avvemtli nei primi giorni del 
corrente mese in vari punti di questo distretto sono previsti angli ar* 
tieoli 193 a 13<^ delle leggi penaK. Attesocchè i fatti consumati van 
compresi neirarticolo k. de) suddetto Real decreto del 6 mano ISSI», e 
soggetti al giudixio della commissione militare , la quale procederà eoo 
le formo del giudizio subitaneo stabilite nei capitolo 9. titolo 3* delio 
statuto penale militare. 

Atlesoechè molti imputali di fatti eriminosi contemplali nei saddetti 
articoli I!à3 a 13i trovarsi di già assicurati alla giustizia » e detenuti 
in queste prigioni. 

Attesa infine la unità del reato, i rivoltosi arrestati con arme, e son« 
s'arme alla mano , sono tuiti soggoli^ alla coramiaslone mthlare , gin- 
•t« la disposizione di Sua EeceHenEa il ministro segretario di alalo di 
grazio» e giustizia del 13 andante. 

B dovendo'la commissiono militare ìsfessa esspr composta di un pre* 
sidenle, cmque giudici, olire di oh comme»sario del Re, un cancellie-* 



^ 91 — 

ie, ed un uomo di legge, giusU il ripeloio articolo k. dot eemioio' 
decreto. 

Nominiamo perciò i seguenU iodividui. 
Colonnello D. Francesco RosaroH del 6* di Linea presidente 
Capitano D. Francesco Tatangelo del 8^ di Linea 

id. D* Giuseppe Pini del 6^ id. 

id. D. Pietro Burgio del 8* id. / p. ... 

9* Tenente D. Giovanni Ruggiero del 6* id. ^ ^'"«^^' 

1"* Ten. D. GiovambattisU Palumbo del «" id. 

9^ Tenente D. Francesco Pomar del 6^ Commessane del Re 
9» Sergente Emmanuele Paresci del 6* Cancelliere 
D. Pietro Ballano giudice istruttore del Distretto , come uomo di 
legge. 

Saranno passati alla commistione medesima tutti gli elementi, ed og- 
getti, relativi a'fatti criminosi avvenuti , onde servire al procedimento 
contro i colpevoli — Dato dal quartiere generale di Gerace li 20 settem» 
bre 18^7 — Il generale eomaudante — Firmato Nunziante. 

(3) — Ministero, e Real segreteria di stato di graiia, e giustizia -^ Na- 
poli li 13 settembre 18^7 — Mi si è fatta la seguente domanda: « Nel caso 
elio uno de' capi della banda de* rivoltosi sanati nell'allistamento volesse 
presentarsi chiedendo la vita, si domanda se puole accordarglisi; d Si è 
risposto con questa data: Possono solamente fiduciare nella clemenza del 
Re ( N. S. ) nel caso che denunciano tutti i loro correi, i loro commttten* 
ti, componenti, fautori, e capi del comitato centrale, ed io questo caso, 
solo, sospenderà dopo fatto il giudizio, la esecuzione della condanna fa* 
condono rapporto volta per volta. La comunico a lei, signor generale , 
per sua intelligenza — il ministro segretario di stato di grazia» e giu- 
stizia — Firmato Parisio — Al signor generale Nunziante «-Gence, o 
altrove. 

Ministero e Real segreteria di stato di grazia, e giustizia '— Napoli 13 
settembre 1847 — Signor generale — Si è domandato quanto siegne — 
Se i rivoltosi entrati con armi, e bandiere contro il governo, che ebk^ro 
solantente parto nella rivolta, e che si suno arrestati senz'armi e senza la 
circostanza delFarticolo 50 della procedura penale, debbono assoggettarsi 
alla commissione militare? — Si è risposto: AtteM Vumtà delteaio gli ar^ 
restali con armtt ^ senz'arme alla mano, tutti sono soggetti alla eommis* 
sione militare .. Il ministro, segretario di stato di grazia , e giustizia — 
Firmato Parisio — Al signor generale Nunziante — Gerace* 

Ministero e Real segreteria di stato di grazia e giustizia — - Napoli 13 
settembre 18ih7-*Si domandava se i sacerdoti colpiti da condanna capi- 
tale dovessero essere pria dissagrati, domandandone il vescovo, e se quc<- 
sti negavasi, se poteva darsi esecuzione al giudicato. Con la data del di 
11 andante risposi, che nel caso di condanna capitale pe'saeerdoti, dovea- 
si osservare il disposto dell'articolo &• della legge del 30 settembre 1839- : 
So^giuT1go ora aver disposto che nel caso di tali condanne , è dell* uffizio 
del pubblico nninistero assistere i vescovi cui si richiede la dissagrazione 
de'coudanuati perchè d ano i loio provvedimeoU -^ Il ministro segretario 



^ni- 
di stato di grazia e giasinia — Firmato Parisio — Al signor geoerala R uii« 
liante «- C^race. 

Mioistero e Real segreteria di stato di grazia, e giustizia — Napoli SS 
settembre 1847 — Signor generale — Dubitavasi se la facoltà di laeeo* 
mandare i condannati per motivi gravissimi, ebe la legge accorda «Ile graè 
Corti speciali, venisse concessa alle commissioni militari. Con te- data del 
9h corrente si ò risposto cosi: Le Tacoltà accordate alle totW spcieiali di 
sospendere Tesecuzione e raccomandare alla Sovrana oleiEénzai oondan^ 
nati anche a morte, sono anche delle attribuzioni dello commissioni inili« 
lari ^ Il ministro segretario di stato di grazia e giastizìa^ *- Firmato. Al- 
risio ^ Al signor generale Nanziante — Geraee. >^- 

^* • * 

th) Squarcio della lettera scritta al Re» 

Nelle notizie interne dei nostri giornali si paria di questi rivoltosi 
come mascalzoni e persone di poco conto. Io però sono nei dovere di 
fare rispettosamente rimarcare a V. M« che se ciò si è scritto per inti* 
morire gli altri rivoltosi f espediente può sembrar regolare ; ma alla If • 
V. dee dirsi il vero : e quindi troverà qui acchiuso il notamente di coloro 
che hanno preso parte nella sommossa in questo distretto; e dal quale ri- 
leverà nomi di proprìetarj, a mio giudizio» niente sciocchi come vorreb* 
besi far credere. 

(5) — Servizio Urbano — Roccella 23 settembre «- Signor marchese 
i- Dietro instancabile attività praticata dalla forza alla mia dipendenza 
di giorno e di notte, finalmente jeri, avuto sospetto che il rivoltoso D. 
Pietro Mazzone si potea trovare in questo territorio, si è raddoppiato di 
vigilanza e di attività, facendo minute ricerche in tutte le case ove polaa 
credersi che quegli potea essere e ciò col concerio, e coU'assistenza del 
Giudice di questo iircondsno. lo risultato di tali operazioni il ricercato 
Mazzone si è a me presentato come potrà benignarsi rilevare dal verbale 
che le umilio. Mazzone trovasi già inviato io cotesto, prigioni. In questa 
occasione non debbo tacerle che gli urbaui che al présente si trovano al!a 
mia dipendenza per l'attività dimostrata si sono resi degni di elogj — 11 
capo urbano — Giulio Gappelliert. 

(6) ^ Ministero, e Real Segreteris di Stato dì Grazia e Giustizia — 
Napoli 35 settembre 1847. — Signor Generale — Resto inteso che D. 
Pietro Mazzone di Roccella. uno de'rivoltosi del distretto di Geraee siasi 
presentato e che la Commissione Militare va ad occuparsi del di lui giudi- 
zio -* Il Ministro Segretaria di Stato di grazia e giustizia — Firmato Fa- 
risio-* Al signor generale Nunziante >- Geraee. 

Ministero e Real Segreteria di Stato della Polizia generale- Napoli ÌÌO 
settembre 1817 -'Signor Generale ^^ La ringrazio molto d'eèsersi com- 
piaciuta colla pregevole sua del 23 cadente n. SIT, manifestarmi la pre- 
sentazione di D. Pietro Mazzone capo sedizioso del comune di Roccella, 
fl quale ora trovasi a disposizione della commissione militare. 11 ministro 
segretario di Stata della polizia generale — Firmato Delcarretto — Al si- 
gnor generale Nunziante *- Geraee. 



co -i. Vedi al Doeomento n.^ h prima minbieriale di Gntia e Già- 

siizia. 

(8)-« Copia »-' Ffi wmiirDo li. ^Per la grazia di Dio Re del R^goo 
delle doe Sicilie, e di Gerasalemme ec. Gran Principe ereditario di To* 
scana ec. ec* Duca di Parma, Piaceoza, e Castro ec. ec. ec. La Commis- 
aiooe Militare qal stabilita, composta dai Signori Colonnello Cavalier Ro« 
saroll del 6° Presidente, 
Capitano D. Francesco Tatangelo delt'S* 

id« D. Giuseppe Pini del 6* id. 

id. D. Pietro Burgio del 8* id. riwmAi^i 

l.*»Teo. D.Giovanbattista Palumbo del 6* id. ^*™^" 

2."* Ten. D. Gioyaoni Ruggieri del 6* id. 

D. Pietro Balzano Giudice Regio ff. da Istruttore nel distretto di Cera* 
ce, uomo di legge. 

i*' Tenente D. Francesco Pomar commissario del Re del 6*^ 
S.^ sergente del 6.*" Emmanuele Paresce cancelliere, convocata per or« 
dine del signor Commendatore D. Ferdinando Nunziante Gentiluomo di 
camera dì S. M. ^ D. G. ) Generale comandante la colonna mobile nella 
provincia di Reggio, e riunita oggi 1 ottobre 1847 nel locale del giudicato 
regio di Gerace per giudicare 1.** D. Michele Bello figlio di D. Domenico 
e di D. Maria Maddalena Maranto nativo di Ardore di anni ìk legale do- 
miciliato ili Siderno. ^ « 

S."" D. Rocco Verducci figli» di D. Antonio , e di D. Elisabetta Mezzate- 
sta di anni 23 proprietario di caraffa. 

3.^ D. Pietro Mszzone figlio di D. Giuseppe e fu D. Marianna Barba di 
anni 28 proprietario nato e domiciliato in Roccella 
k.^ D. Gaetano Ruffo figlio di D. Ferdinando, e di D. Felice di Maria di 
anni 2ih proprietario domiciliato e nato in Bovalino. m 
JiJ" D. Domenico Salvadori figlio del fu D. Vincenzo e D. Concetta Mar- * 
sano di anni 24 proprietario domiciliato e nato in Bianco. 
6/ D. Stefano Gemelli figlio del furono D. Pasquale ^ e D. Grazia Gufart 
di anni 47 proprietario nato e domiciliato in Bianco* 
7.** Giovanni Bosetti figlio del fu Emmanuele e di Maria Amedeo di anni 
47 padrone di barca nato e domiciliato in Reggio. 

Imputati di lesa maestà tutti per aver commesso atti prossimi alla ese- 
cuzione del detto misfatto nel distretto di Ceraci. 

Inteso il rapporto del pubblico ministero — Letti' gli atti ed i doca- 
menti tutti nonché gf interrogatori , e costituti degli accusati '-Il com- 
missario del Re ha emasse le sue conclusioni orali colle quali sostenendo 
r accusa scritta ha chiesto che la commissione dichiari costare , che D. 
Michele Bello , D. Rocco Verducci , D. Pietro Mazzone , D. Gaetano 
Ruffo, D. Domenico Salvadori , D. Stefano Gemelli , e Giovanni Rosetti 
siano colpevoli di lesa maestà tutti per aver commesso atti prossimi al- 
l' esecuzione di detto misfatto » e ritenersi come non valida la presenta- 
zione di 0. Pietro Mazzone perchè illegale, percui a norma degli articoli 
123 e 124 ^etle leggi penali , e 369 dello statuto penale militare siano 
4;ondaunati .alla pena di morte da eseguirsi colla fucilazione , e a norma 



deirarticolo 896 della legge procedura penale alano soHdaimeiite condan» 
nati alle spese del giudizio , ed io altimo i della presente sentenza se ne 
stampine n. trecento copie per la debita pubblicazione. 

Intesi gli schiarimenti dell' uomo di legge. 

Intesi gli accusati , ed i loro difensori signor D. Francesco Cesare i e 
D. Gaetano GaUuoel ne' mezzi di difesa 

Il presidente dietro il riassunto della causa à proposto le seguenti. 

Prima quÌBtian$, 

Costa che I nominati Michele Bello , Rocco Yerdocci , Pietro llazzone, 
Gaetano Ruffo , Domenico Salvadorì « e Stefano Gemelli siano rei di lesa 
maesti ad oggetto di distruggere , e cambiare il governo > e se avessero 
commesso > o cominciato atti prossimi all' esecuzione del suddette mi- 
slatto Y 

Seconda qHistione^ 

m ~ 

m 

Costa che il padrone Giovanni Rosetti abbia portato alla prora della 
sua barca spiegata la bandiera tricolore , e la coccarda simile alla cop- 
pola, ed essere andato lungo la riviera in diversi paesi percorrendo la 
spiaggia gridando voci sediziose ed abbia In tsl modo commesso» o oomin* 
eialo atti prossimi alla eseeazione del misfatto di lesa maestà di cui si ò 
parlato nella quistione precedente? 

Considerando che dalla pubblica discussiene risulta il seguente 

FATTO 

In Reggio capitale della pravincia, per esservi persone che tendevano 
ad una rivolta sotto la direzione di un tal Romeo , posero in iocquadro 
quella capitale nel I settembre ora scorso* Il ribelle Romeo aveva i suoi 
corrispondenti fra quali il signor Michele Rello» Rocco Yerdijpci, e Do* 
menico Saivadori unitamente ad altri che son sfuggiti all'occhio della gia- 
Stizta« tentarono ed eseguirono anche essi una rivolta in questo distretto 
che fu nel modo che segue. 

Net giorno due delio stesso mese di settembre il signor Saivadori di 
Bianco essendo a parte dei criminosi tentativi contro il governo andò in 
Caraffa per abboccarsi col signor Verducci, il quale aveva ricevuto da 
Romeo di S. Stefano le corrispondenti istruzioni per eccitare la rivolta 
nel suo comune, e negli altri tutti del distretto. Di fatti dopo di avere in 
quel giorno stesso concertato fra loro si recarono verso la sera con al- 
tri in Bianco ; ed unitamente al signor Bello che reduce da Reggio 
aveva seco portato due bandiere e dugento nastri tricolori, inalberarono 
in Bianco medesimo una di qnelie bandiere , ed essi tre insieme col 
seguito venuto da Caraffa, e con altri radunati in Bianco medesimo fra 
quali Stefano Gemelli si fregiarono coi nastri suddetti e proclamarono 
la Goatituzione turbando cosi Tordine e la pace degli onesti cittadini. 

Mentre queste cose avvenivano una notizia ne giungevi al sottoin- 
tendente di Gerace cavaliere Buonafede per lo mezzo del ricevitore del 



mgiiiro « Mio D. Giuseppe Spf di4im)i il binate dal vicino eomoiie di 
Ardere sua patria tecata u xapperto di q\iel # iodaop D. Saverio Ma- 
cri e faceva palese a vece, e per iscrittcì che io Bianco erasi iaallMra* 
tala bandiera CostìtuEiooale ed era io piede uoa ribelliooe. Il signor 
SQUointeodeole atimò allora opportuno recanai alia marina di Sideroo, e 
quivi nella sera dello stesso giorno 3 settembre mandò per terra un 
numero di urbani di quel comune roetleodosi egli la notte in mare 
nella barca di padron Benedetto Bosetti. logiunse inoltre al capo , e 
fottocapo urbano da lui adoperati di andare ad attenderlo alla marina 
di BoTalino ovvero in Bianco luoghi ove egli forse designava disbarcare, 
{«'accordo che vi era tra i rivoltosi del distretto produaae che come prima 
il sottointendente si pose in barca* . un corriere ne avverti i rivoltosi di 
Bianco perchè lo avessero potuto sorprendere, ed arrestare* 
. A lai nuova la mattina del giorno quattro i capi Mia rivolta Bello» 
. Verducciy Stefano Ciemelli, ed altri cinque ardimentosi giovani, si posero 
sopra una scorridoja alia di cui prora sventolava la bandiera tricolore e 
dirimpetto alla marina di Bianco, dopo di aver investita la barca del eoi* 
lointendente vi si gettarono dentro e lo arrestarono insieme col primo te- 
nenie della gendarmeria reale D. Antonio 6ai|;ea e tre gendarmi; giacché 
quest'ultimi si erano imbarcati col soitointeniente medesimo per essergli 
di guida, e difesa. Mentre queste autorili eran condotte al lido arrestatOt 
giunse il capo urbano di Siderno signor Rissoto con ÌO uomini armati * 
costui aveva caminato tutta la notte sino alla marina di Bovalino ove dl« 
sperando di più resistere al viaggio erasi posto con tutti i suoi in una bar» 
ca per recarsi in Bianco. Di fatti allorché giunsero alla marina di questo 
ultimo comune la barca dei rivoltosi ove era pare il sottointendente arre* 
stato andò loro incontro. Bello era alla prora, fu detto chi viva, rispose* 
ro Ferdinando li, I sediziosi gridarono tiva la CotlttifMoiis 1* Italia Pio 
nono. RizEuto con i suoi voleva far fuoco; ma da parteSli uno che era in 
barca si fece segno che avessero condiseeso a quelle vpci perchè la scari* 
ca andava pure cóntro di esso, e cosi non fu tirato oolpp^. Cede e mancò 
anche di coraggio quella forza perchè la barca era tir^bb con fune lido lido 
e perchè da sopra Tareoa a poca distanza, già una parte 4si rivoltosi che 
si trovava a terra era corsa ed aveva avuto da Verducci il comando di far 
fuoco, la qual cosa non ebbe luogo per le grida di Bello. Rizzuto fu arre- 
slato come colui che si mostrò avverso ai disegni della rivolta e corse fé* 
ricolo di esser trapassato da un masnadiere eira per cenno fatto da Ver- 
ducci traea fuori lo stile per trucidarlo per non aver egli voluto porsi la 
coccarda tricolore alla coppola, e ne fu avvertito in tempo dal suo sotto- 
capo signor Alvaro, il quale per inganno dei rivoltosi era stato preso por 
egli in un aito poco discosto da Bianco ove a'incaminava per terra con altri 
diecisette urbani. 

Non vuoisi tralasciare di dire che quando i rivoltosi s'accostarono per 
sorprendere la barca del sotto* intendente e circondare con inganno ^li ur* 
bani di Siderno che venivano per terra avevano gridato viva t Italia, viva 
la Costituzione. Portarono adunque con loro le suddette autoriti , disar* 
marono le guardie Urbane ed anche 32 guardacoste che si recavano in 
Reggio con dtttf tenenti d' ordine , perchè chiamati colè ; e sempre con 
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voci sedizioM si condusMfO alla chiesa ove cantarono il Te Dmmi per 11 
ooirello Goirerno che intendeTano sUbilire. Da Bianco passarono io BoTa** 
lino , quivi a loro si ani con una novella banda Taltro capo sedizioso Gae- 
tano Ruffo di coli e nella chiesa fecero benedire la bandiera cosliluilo- 
naie cantarono il Te Dtum e fu da loro pubblicato un Proclama CaUiu* 
zumale nel quale dicevasi che la loro insegna era pMa della Uhertà e iM* 
la uguaglianza e che combattevano per la gran cauea comune. 

Nel giorno appresso 5 settembre recaronsi in Ardore oto^ anche Tucani 
tato il Te Deum e letto il Proclama. In tutti i luoghi che aTOvano tra- 
scorsi erasi fatta affiggere una ordinanza cosi da.^essi chiamata , la ciii in- 
testazione era : In fiome del Re Coetituzi<maù Ferdinando It principe 
confederativo della riunione Italica , e ooq questa ordinaTano ribassare il 
sale ed i tabacci , esser libero attignere V acqua di mare e promettevano 
altre simili cose. Nello stesso giorno 5 parliróno per la marina di Sider- 
DO , e qui poco prima dì giungere furono joccintraU da una novella banda 
armata condotta da Pietro Mazzone di Roccella che fin dal giorno innanzi 
aveva dato mano alla sommossa del suo paese • poscia che era giunto colà 
padron Giovanni Bosetti di Reggio:, di .cui qui appresso saranno narrato 
le particolari cose sul conto suo. La bsanda dal Maueoe era corredata del- 
la sua bandiera costituzionale. . . 

Gollegatasi adunque la banda del Massone a quella del Yerducoi, e Bel-, 
loy Salvador!, Gemelli e Ruffo tutti uniti in numero di circa settecento tQi*i 
reno alla marina dì Siderno e vi si trattennero l'intera notte turbando la 
pace di quegli abitanti con grida e propagszionidì politiche novità* La mat- 
tina appresso 6 settembre si recsrono in Siderno ove fra gli evviva tumul- 
tuosi di viva V Italia vita Pio IX, viva Ferdir^ndo II Re CoetitùùonaU ». 
furono alla casa comunale ed alla Chiesa assistendo alle cerimonie mede-, 
sìme come negli altri paesi; propagarono altresì e fecero leggere lo stesso 
Proclama, ed affissero la stessa ordinanaa di ribassamento di daz) siccome 
nei giorni innanzi avevano praticato. La sera dello stesso giorno 6 anda- 
rono in Roccella dopo dì aver passata buoua parte del giorno in Giojosa e 
praticato tutte le cose come nei paesi precedenti. La mattina del giorno 7 
avendo in Roccella medesimo ssputo che le armi di S. M. ( D. G. ) erana 
immineati ed avrebbero mantenuto a freno la loro temerità si sbandaro-* 
no mettendo in libertà il sotto intendente che ancora con loro portavano* 
Il tenente della gendarmeria, durante la sua prigionia per essere caduto 
da uno scalone l'avevano fatto rimanere in Siderno in casa di D. Michele 
Bello, ed il capo-urtiaao Hizsuto ed il suo sotto-capo con destrezza aveva- 
no evitato di più seguirli. 

Ripigliando a parlare di Giovanni Bosetti questi è traficante di mare ed i 
suoi consueti viaggi erano da Reggio a Siderno ed altri paesi della costie- 
ra del distretto dì Gerace* Egli era certamente lo anello di comunicazio- 
ne tra i rivoltosi di Reggio e tutti i capi ribelli di questo distretto im- 
perocché rella rivolta fece opera da ossesso siccome si esprime neirin- 
terrogatorio l'imputato Mazrone. Nel giorno h deH'anzidetto settembre il 
Rosettì di ritorno da Reggio giunse in tempo allorché i rivoltosi si tro- 
varono in Bianco ed avevano sequestrato il Sottointendente. Egli preise 
parte al tumulto popolare siccome opera prodotta anche dalle sue ctire« 



6 per ine|tio propagare l'iDceDdio eoo utia canna piantata sulla prora 
Mia raa barca vicino a coi faceva sveiitolare tre moccichini di diver- 
ti colori • ai pose in camino , ritenendosi sempre al lido dette marine 
popolate di Ardore» Botalino, e Sideroo, e gridando da forsennato an- 
nansfava la rivoHa di Reggio dicendo pure viva Vllalia, viva Pio nono. 
Insultava le guardie doganali , invitava i particolari a gridar con loi 
parole sediziose, e si prevaleva per modo della coccarda tricolore che 
aveva al berretto che la mostrava allorché veniva minacciato. In tal 
modo metteva il fermento della ribelfione per tutta la costiera pria 
che l'orda rivoluzionaria vi fosse giunta. Fu sollecito di arrivare fino 
in Roccella dove per suo annunzio, e per una lettera anche xecata da 
loi ( la qual cosa ha negato ) a Pietro Mazzone, fece che questi subi« 
lo si diede tirarmi, riunì quaranta uomini armati di fucile e prima di 
ogni tllro invase l'abitazione del ricevitore dei generi di privativa del 
fondaco di quel suo paese e lo costrinse a farsi dare due. 400 , glie 
ne rilasciò ricevo personificandosi come capo di un novello governo e si 
mise in via per Sideroo ove, come è stato detto andò a riunirsi eolia 
banda degli altri sovvertitori dell' ordine suoi colleglli. Questa rapina 
fo poscia esercitata da tutti i socii insieme nel giorno 5, e 6 in Sider- 
no« e Giojosa essendo che con le armi alla mano presero più centina- 
ia di ducati dalle casse pubbliche degli esattori comunali, e di fondia- 
ria, e cassieri di pubbliche strade chiamandone taluni al rendiconto , e 
mettendo a contribuzione i particolari. Nei ricevi che rilasciavano » 
aiocome nella sovvertitrice ordinanza, si arrogavano titoli, come quegli 
di dipendenti dal comitato centrale ; lo che mostra che essi erano a 
parte de'segreti di una organizzazione nascosta della quale formavao 
parie integrante operosa ed efiettiva. Nei giudicati regii di Ardore , e 
Giojosa brogiarono In pubblico carte e registri dì pulizia, costringendo 
i cancellieri ad esibirli. Cosi in questi due giudicati come in quelli di 
Bianco, e Sideroo aprirono le prigioni con minacce e liberarono i de- 
tenotiy e taluni fra loro seguaci e zelanti ruppero ona gran parte degli 
stemmi reali posti nei luoghi pubblici. Fecero Insomma tutto ciò che 
basta per esaurire la pienezza di tutti quegli atti che mostrano ad 
evidenza aver essi colia lor opera inteso di sovvertire la machina so- 
ciale, e Tordioe del preseote goveroo dell'ottimo fra' Re Ferdinando II, 
per istabiliroe un altro che l'accordo comune di una massa loro ade- 
rente aveva forse progettato. Ggl* imputati nei loro interrogatorii han 
confessato tutti i fatti, e le circostanze da loro specificate, concordana 
con tutte le pruove raccolte. 

Procedutosi alla dissuggillazione in udienza , del reperto di una delle 
bandiere piantate a viva forza da Bello su di una barca detta castaodella, 
«niformemente alle proove , si è trovata cilestre bianca e rossa ed a eia* 
acona delle due parli del panno rosso oravi scritto Pio nono Italia. 

Considerando che i precedenti fatti sono tutti comprovati tanto per la 
pruova generica , quanto per la pruova specifica , e per quello che risulta 
dagl' interrogalort dogi' imputati. 
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GoDsideraiido che la legge ha dichiarato misfatti di leu maesti qaeUi 
che coDsistoQo anche nell' attentato , o coq>iraziooe , che ha per oggetto 
dì distruggere , e cambiare il Governo , o eccitare i sudditi del r^goo ad 
firmarsi contro V autorità reale ; che inoltre è per se stesso chiaro che co- 
loro i quali s* indirizzano colla violenza contro la tranquillità del governo» 
tendono direttamente a distruggere il potere centrale che è tutto riposto 
neir imperlo e nell* autojdtà della Sacra persona del Re. 

Considerando che tuAi i legislatori delle moderne nazioni incivilito 
lianno riguardato assai sfavorevolmente questo reato » imperocchò si è ri- 
tenuta la massima bastar solamente che la esecuzione o il tentativo di tale 
misfatto ; abbia un carattere di certezza irrevocabile , o di danno positivo 
recato all' ordine dello stato ; dimodoché la sola manifestazione del tenta- 
tivo è punita come il reato consumato. Questa massima di ripressione è 
poggiata sulla ragione imponente che chi si rende reo di stato combatte 
col suo medesimo giudice , e con la vittoria guadagna il diritto della ia« 
nocenza. 

Considerando che il nostro codice penale ha distinti in questi reati dna 
«odi dì esecuzione cioò : 1* attentato e la cospirazione» e che definisce es- 
ser il primo un' atto prossimo alla esecuzione , e l'altro quel momento nel 
quale i mezzi di agire sono stati concertati e conchiosi Ira due o più in- 
dividui. 

Considerando che il concertato precedente risulta ad evidenza dai titoli 
che gV Imputati stessi si arrogarono nelle pubblicazioni dei criminosi atti 
che fecero puranche affiggere , e nel rilasciare i ricevi del denaro che esi* 
getterò dalle casse , e dai particolari. Per lo che chiaramente si ossenra 
che essi avevano con altri posta In piedi una organizzazione criminosa t 
che consiste nella cospirazione nel senso di legge , il cui scopo era diretto 
contro il governo. 

Considerando che oltre a questo con più etridenj^a risulta la compiuta 
manifestazione di tutti gli atti che costituiscono e rassodano in tutta la 
sua pienezza l' attentato; imperocché non già con un solo, ma con la scala 
di molti reati hanno i rei costituito a lor danno e si son fatti strada al 
reato maggiore di lesa maestà. 

Considerando che è inutile dilungarsi sulla definizione « è moltipliciti 
di tali reati , quali sono le bande armate » il sequestro delle autorità di- 
strettuali , il disarmamento e cattura della pubblica forza , gli omicidj 
che si tentavano fare in persona di esse , e la superba arroganza di dar 
fuori ordinanze , e modificare le leggi , ed i decreti del Re , i' innalza- 
mento di novelle bandiere , ed i discorsi ed atti per incitare i popoli alla 
sedizione; pereioeché cosi fatti reati comunque ciascuno di essi e mas- 
simamente quello della banda armata é gravemente punito, pur tuttavia 
tutti quanti insieme vengono con soverchia pienezza a comporre il reato 
cardinale e finale a cui era diretta la mente degK imputati : cioè quello di 
lesa Maestà. 

Considerando che gì* imputati Bello , Verducci, Ruffo, Salvador!, e 
liazzone son quelli che assorbirono in loro tutta la reità i atendo operato 



i loimdetU atti ciimiiiod , e die Stefano GemeRi comaiiqae non ai avease 
arrogato alean titolo , poro fa compagno e eooperatore con esat fino agli 
oltinii momenti: ed insieme a lui fa sorpresa e catturata la persona del 
sotto-Intendente e tenente di gendarmerìa , che è stato uno degli atti po- 
aitìTi che stabilisce anche la reità dell' Invssione al legittimo potere , per 
cui dere conaideraiai eome uno dei capi , ed agente prìncipale. 

Sulla $ecimda. 

Considerando che r imputato Rosetti per quello che ha operato non do- 
TOYa essere indiflerente neir accordo che precedentemente esisteta tra i 
capi della narrata Iasione ; che per occasione del suo mestiere doTOtle es- 
sere un organo eflettivo di comunlcatione tra i rivoltosi della proirincia. 

Considerando che pel suo desiderio di cooperare e rendersi correo dei 
fatti degl' altri imputati uni insieme tre moccichini per recar seco II segno 
della sedìEione aggiungendo con la iroce e coll'opera quanto poteva per ec- 
citare le popolaiioni alla sommossa. 

Considerando che in tal modo ^11 diede opera per quanto era dalla sua 
parte > e procurò ed aggiunse istrumeoti e mesxi per senrire di concerto 
alle azioni degl' altri , come lui sedisiosi , e però è complice del reato di 
fesa Maestà. 

Considerando che dal complesso dei fatti che si rannoda alTopera di lui 
chiaramente risulta che l' adunamento della gente armata • e lo spoglio 
violento del denaro preso al ricevitore di Roccella dal capo rivoltoso Mas* 
zone fu opera del suo annunzio e della saa operosità che corse colla barca 
fino a queir ultimo paese del littorale del distretto. Per tal modo egli ope- 
rò tanto efficacemente che deve dirsi ch^ r armamento e la mossa pronta 
del Mazzone per aggregare la sua forza a quella degli altri suoi compagni 
fu r effetto del suo sollecito annuoiio fatto coir istrumento della bandieim 
e della sua sediziosa conclamazione. 

Considerando oltre a questo che egli preparò con la sua presenza » e 
colla sua voce la rivolta , e lo sgomento negli altri paesi , annunziando per 
ogni dove la sedizione Ji Reggio , e per cui fu causa del progresso » e fa- 
cilitazione degli atti criminosi che furono poscia praticali dai rivoltosi , 
che perciò deesi considerare come oggetto principale del fatto della rivolta 
altresì. . 

Per tali considerazioni la commessiooe militare ad unanimità di voti 
uniformemente alle conclusioni del P. M. ha dichiarato costare che Mi- 
chele Bello , Rocco Verducci , Pietro Mazzone , Gaetano Ruffo» Domeni- 
co Salvadore « Stefano Gemelli , e Giovanni Rosetti siano colpevoli di lesa 
Maestà , tutti per aver commesso atti prossimi alla esecuzione di detto 
misfatto. 

li presidente ha proposta l'altra quistione. 

Costa che Pietro Mazzone siasi presentato al capo-urbano di Roccella T 

Considerando che esiste fra gli atti un verbale di arresto eseguito dal 
capo urbano di Roccella D. Giulio Cappellieri. Questi asserisce che dopo 
di aver circondato un rione ove poteva trovarai l'imputato Mazzone e meo* 
tre attendevano alla ricerca , quegli usci da una casa prossima al sito ove 
il capo-urbano si trovava. 
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Considerando che la preaentazione altre non è. che il segno maniresio 
richiesto dalla legge, io comprova del pentimento delPimputato per fargli 
godcNre i beneCzIi che ella promette; percui non deesì caratterizzare come 
tale 00 atto che io luogo dì esser Gglio di spontanea deliberazione, fu Tef- 
ietto della necessiti e della forza, giacché V imputato à ciò eseguito nel 
momento che era certo, e vicino ad essere catturato non avendo alcuna 
speranza di scampo. 

Per tali ragioni la commissione militare anzidetta uniformemente alla 
eonclosiooi del Pobblico Ministero ha dichiarato e dichiara che Pietra 
ManoDe trovasi in potere della giustizia per efTetto di legittimo arresto e 
BOD per spontanea presentazione > e ciò sulla maggioranza di quattro voti 
sopra due. 

In fine il presidente ha proposto l' altra quistipne. 

Quale è la pena da applicarsi agi' imputati pel misfatto di cui sono stati 
dichiarati colpevoli ? 

Considerando che il maggiore dei pubblicisti delfa Francia non ha avuto 
diflBcolti di dire che la punizione di morte nei reati politici è il rimedio 
ultiniQ e salutare della società inferma. 

Considerando che il misfatto di sopra è pi:evisto dagli articoli 123, 124 
delle leggi penali , e 309 delio statuto penale militare che si trascrivono. 

Art. 123 LL. PP. « É misfatto di lesa Maestà e punito colla morte , e 
» col terzo grado dì pubblico esempio , Y attentato , o la cospirazione che 
» abbia per QSgetto di distruggere o cambiare il Governo o di eccitare i 
» sudditi, e gli abitanti del r^oo ad armarsi contro V autorità Reale. 

Art. 12<i> LL. PP. L'attentato esiste nel momento che si è commes* 
so , o cominciato un atto prossimo alla esecuzione di ciascuno dei mi* 
slatti contemplati negli articoli precedenti. 

Art. 369 statuto PP. M. 11 militare condannato a morte da un con- 
siglio di guerra sari fucilato.. 

La commissione militare ad unanimità di voti uniformemente alle 
conclusioni del Pubblico Ministero ha condannato e condanna Michele 
Bello, Rocco Verducci^ Pietro Mazzone, Gaetano Ruffo, Domenico Sai* 
vadof6 f Stefano Gemelli , e Giovanni Rosetti alla pena di morte col 
mezzo della fucilazione da eseguirsi domani 2 ottobre 18b7 pria delle 
ore 22. 

Considerando che pronunziandosi la condanna degli accusati devesi 
•ggioogere quella ideile spese del giudizio come dall'art. 296 delle leg- 
gi di procedura penale cosi concepite; 

Art. 296 LL. PP. Pronunziandosi la condanna deiraccusato dee eoa 
U decisione stessa pronunziarsi la sua condanna al pagamento delle 
Hiese del giudizio sia in favor della Real Tesoreria; sia in favore della 
palle civile. 

La commissione alla istessa unanimità di voti ha condannato e con- 
danna i ioddetti delinquenti al pagamento solidale delle spese del giu- 
dizio. 

Ed in fine ordina che della presente se ne imprimano ii| estratto n. 
300 copie in istampa per la debita pubblicazione. La esecuzione a cu- 
m e dUigenia del pubblico Ministero* 
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Fatto giudicato, e pobblicato dalla indetta commissione militare in 
continuazione della pubblica discussione oggi t ottombre 1817 alle ore 
sette della notte ^ seguono le firme — Francesco Rosaroll Colonnello 
del &" ^ Presidente — Francesco Tatangelo GapUano deirs* — Giusep*- 
pe Pini Capitano del 6* -- Pietro Burgio Capitano delPS* — Giovanbat* 
lista Palumbo 1*. Tenente del 6.^ — Giovanni Ruggiero 2. Tenente del 
6* — Giudici -- Pietro Balzano giudice Regio ff. da istruttore nel distret^ 
lo di Gerace uomo di legge 2. Tenente Francesco Pomar del 6. — 
eommessario del Re ^ 2. Sergente del 6. Emanuele Paresce Cancellie^ 
re — L'anno ìSil li 2 ottobre alle ore 12 italiane in Gerace— Certifi- 
co 10 qui sottoscritto cancelliere di essersi data lettura della presente 
decisione in presenza della guardia delle prigioni » e del distaccamento, 
ali* uopo riunito, ai condannati Michele Bello, Rocco Verducci, Pietro 
MazzonCy Gaetano Ruffo, Domenico Salvadore , e Giovanni Rosettl — 
Emmanuele Paresce 2. Sergente cancelliere. 

(9j Sua Eccellenza il presidente de' ministri mi ha fatto conoscere le 
grazie che Vostra Maestà si è degnata largire al sotto capo urbano 
di Campoli e a cui dovranno riuscire più gradite, rieevendo da me la de- 
corazione sotto le reali bandiere il di del nome dell'augusto primogenito 
della Maestà Vostra. Esso sarà doppiamente festeggiato dal pubblico e 
dalle reali truppe, conoscendo con quanta generosità Vostra Maestà ri- 
compensa i servizi che si prestano alla put>blica tranquiilità. 

Un tale avventuroso giorno però verrà forse seguito da quello di lut- 
to per molte famiglie di questo distretto. La commissione militare emet- 
terà forse Sabato la sentenza di cui si sta occupando da più giorni . 
per eseguire con scrupolosità tutte le formalità volute dalla legge con* 
tr# i capi della rivolta che altra fiata ho avuto l'onore di nominare 
alla Maestà Vostra cioè Bello, Verducci , Gemelli , Salvatore , Ruflb « 
Mazzone, e Rosetti. Sarà ben difficile che costoro possano schivare la 
sentenza ddla pena capitale ; ma la commissione potrà raccomandare 
alla vostra Sovrana clemenza il nominato Mazzone , perchè spontanea- 
mente presentato , come anche Bello per essersi opposto alio spargi- 
mento del sangue del sottointendente che volevasi trucidare in olocau- 
sto dei fratelii Bandiera. Ho creduto mio dovere di rendere anticipa* 
tamente consapevole la Maestà Vostra di quello che potrà succedere « 
onde avesse il tempo di farmi pervenire i suoi sovrani oracoli per 
mezzo del telegrafo ec. 

(10) -< Micistero e reàl s^reteria di Stato di grazia e giustizia —Na- 
poli 17 settembre 18(^7. Signor Generale —Potendo avvenire ch'ella 
creda dover convocare qualche commissione militare per la rivolta di 
costà , secondo le facoltà datele da S. M. e secondo le comunicazioni 
fattele da me a' 13 del corrente, Ella farà spedire U giudizio, e darà 
esecuzione aggiudicati persoli pochi^ e teri capi, per gli altri sospende^ 
rà in mio nome le condanne di morte, manderii le decisioni, ed atten- 
derà ulteriori disposizioni. La commissione militare avrà luogo sopra 
tutti gl'imputati purché ve ne sia taluno sorpreso nella flagranza — Il 
ministro segretario di stato di grazia, e giustizia — Firmato Parisio — 
Al signor generale Nunziante — Ovunque si trova. 



fff) — CommiflsioDe militare del distretto di Gerace «-«Gerace 2 otto* 
l^re 18&7 — Signor Generale ^ La CommissiODe Militare riunita fina 
•ile ore 6 della scorsa notte 1 ottobre, avendo giudicato i nominati 
Michele Bello, Rocco Verdueci. Pietro Mazzone, Gaetano Ruffo, Dome* 
ateo Salvatore , Stefano Gemelli , e Giovanni Rosetti tutti sette rei di 
lesa Maestà: attenendosi ai dettami della legge, ed aggiungendo la con^ 
Tinzione morale su fatti permanenti, ed incontrastabili, gli ha condan-» 
aati tutti e setto alla morte. Ricevutosi questa mattina il di Lei ri- 
spettabile uffizio n» 300 della presente data e concepito nei seguenti 
termini— Potendo avvenire ec. ^^siètrascriUalaletura mtniiteriuU 
suddetta M. 10. ) 

■ La eommissione militare mentre sta formando la sentenza scritta , do* 
pò maturo esame , dovendosi attenere al precitato uffizio le significa che 
potrà Lei se tanto crede sospendere la esecuzione pei due soltanto Stefana 
Gemelli che fu capo di minore importanza nelle operazioni della rivolta » 
e padron Rosetti che sebbene avesse avuto influenza materiate nella som* 
«ossa pure non di qael carattere grave che ha macchiato interamente det 
misfatto di lesa maestà gli alti i sunnominati- cinque individui. I compo- 
nenti la commissione — firmati <-^ Francesco Rosaroll Colonnello presi* 
dente — Sieguono le firme dei giudici , commissario del Re « ed uomo di 
legge — AI signor gienecale Nunzianie»^ 

f i2) — Hiniitero, e Heal segreteria di sfato di grazia e giustfzia — Na-^ 
poli h ottobre i8k^7 — Signor generale — Mi è arrivato il rapporto tele- 
grafico , che annunzia la sentenza emessa dalfa commissione militare a 
carico di sette rivoltosi , essendosi disposta la sospensione solamente per 
Gemellil, e Rosetti. Hi sono arrivati del pari i suoi ulBzl del SOsettembre 
ultimcs e del 1 andante. Poiché la commissione militare da lei convocata, 
ba già pronuniiatt» ^ul conto- di taluni rivoltosi » Ella tigner Generale à 
hene opinato che iutU gli arrestati nel numero non lieve di etrea dugentO' 
etano giudicaci daUa commieeione militaire H Reggio. Ho scritto quindi 
analogamente al eomandante delle armi , ed al procuratore generale cri» 
minale della provincia , al primo per provvedere ai mezzi , ed alb sieu* 
rezza del trasporto di si lai^o numero d* incolpati , al secondo per aver 
cura della custodia.de* medesimi in quel carcere centrale— Il ministro se- 
gretario di stato di grazia e giustizia— Firmato Parisio— Sigpor generale 
Nunziante — Gerace, ' 

(13) — Hiniatéro e Rèal segreteria di stalo di grazfa e grustfzia — Na- 
poli 25 settembre 1847 — Signor generale — Col foglio del 21 andante mi 
la noto ella le arresto di più individui conto capi afcuni r ed altri seguaci 
della rivolta avvenuta in Gerace.. Col foglio medesimo tiene ella proposito 
di alcuni oggetti po'^quaÙ vengo a riebiamare la sua attenzione. 1. Prlmie» 
lamento partecipa ella che andava a convocare la commissione militare 

Ser que'soli degli arrestati che figurano dà capì ; giacche dati come tali 
ài sotto-intendente del distretto. La competenza dèlia commissione mi- 
litare non si limita ai soli cani dettet rivolta , ma comprende pur quei che 
gHi han $sgMiti ntl misfatto^ m tutti deve procedersi colle Torme stesse 
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Igiudixiarie neir istruzione deRe pruore , ne^li Mti di aeean * e di dil 
ed in segnito al giudizio. AbbooDCODti per Diano è dato giudicale sulla 
semplice identità delle persone. 

2. Nei 800 foglio medesimo è rammentato quel che trovati espresse 
neiraltro mio foglio del 17 andante telatiTaooente ai soli pochi e yen capi 
della rivolta , per non implicare in qnesta classe coloro clie nel mislatto 
non presero parte principale. 

3. Finalmente ricorda ella per dilucidazione la parte dall'altra mìa io 
coi è detto che la commissione militare avri luogo aopra tutti gi14kfùta# 

fiurchè ve ne sia taluno sorpreso nella flagranza. Il decreto dei 6 marzo 
83i, che in materia di reato contro lo stato stabilisce la competenza 
della commissione militare, esige la sorpresa del colpevole nella fla- 
granza. Divenuta la commissione militare competente nelle cause di 
alcuni degl'imputati come sorpresi nella flagranza, lo è anche per gli 
altri che hanno avuto parte nel reato medesimo— Il ministro di grazia 
e giustizia — Firmato Parisio — Al signor generale Nunziante. 

(U)-< Ministero e Real segreteria di stato di grazia e giustizia — 
Napoli 13 ottobre 18i^7— Signor generale •^ Col suo foglio del 5 an- 
dante, mi ò pervenuta la sentenza pronunziata da cotesta commissione 
militare il 1. andante a carico di Michele Bdlo, ed altri rivoltosi che 
si distinsero ne'sconvolgimenti di cotesto distretto— Il ministro segre- 
tario di stato di grazia e giustizia'- Firmato Parisio -^ Al signor gene- 
rale Nunziante — Gerace. 

(15]— Al signor maresciallo direttore del miaistero di guerra *-* Pal- 
mi 10 novembre 18^7. 

In data de) 10 settembre ultimo da Gerace, trasmisi al «ornando ge- 
nerale dello armi copia di un uflìzio direttomi dal sotto-intendente di 
Palmi, riguardante alcuni giovinastri che nei primi giorni della rivolta 
di Reggio eransi permessi profferire delle parole insultanti al sotto-in* 
tendente istesso e mostrare qualche tendenza allo spirito che regnava 
in quei momenti. Feci conoscere pure che quel funzionario procede 
allo arresto de*medesimi non che alla istruzione deiraccaduto. Ed infi- 
ne verso la fine di settembre pregai di nuovo il prelodato comando di 
provocare gli ordini di mettersi in libertà. Ora compilatosi dall' auto- 
rità giudiziaria il corrispondente processo osservo che dal medesimo 
non risultano dei carichi tali che potessero far sottoporre gl'imputati ad 
un giudizio della commissione militare di Reggio; quindi trovandosi essi 
da più tempo ristretti in carcere, sarei di avviso di mettersi in liberti. 

Intanto a maggior comprova di quanto le ho rassegnato mi onoro som- 
metterle copia del compendio deiristruzione compilata soli* accaduto, e 
prego la bontà di lei signor maresciallo di voler rassegnare il tutto all'alta 
intelligenza della Maestà Sua per quelle disposizioni che nella sua saggez* 
za crederà di emettere. 
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16] — Palmi 24 dicembre 1847 — Al ministro dì grazia e giustizia, 
rima di lasciare il distretto di Gerace, io raccolsi tulio le notizie rela- 



Uve agi* loAuiAii cbe In qualsiasi modo fransi trovati impliciti ooll'emer* 
geme politiehe e oe rimisi a V. £• col mio foglio del 6 ottbre p. s. n. 
341 uno stato in cui financo precisai quegli che erano proprietari o puc 
DO f il.grado deUa colpabilità ed i carichi che a ciascuno veniTano addos- 
sati nei processi formati dai giudici dei diversi circondar]. 

giro fatto per quel distretto ebbi occasione di osservare che le fa- 
mii^lie dei detenuti nella maggior parte erano nelle massime angustie, per» 
prive dei loro unici sostegni ^ i quali come dissi ndlo stato , avevano 
seguite le bande ribelli . non per altro oggetto forse , che per lucrarsi i| 
misero stipendio di 25 o 80 grana 11 giorno. 

La clemenza inesauribile del Re ( N. S. ) intanto essendosi degnata di 
largire a profusione le sue grazie con un Sovrano indulto, ne ò conseguito 
che per effetto delle liste formate dalle autorità chiamate dal real decre* 
to , sonosi destinati forse , a domicilio forzoso , coloro che mancanti asso- 
lutamente di mezzi deplorano il momento che sono usciti dalle prigioni 
ove ricevevano un qualsiasi alimento di cui ora soffrono penuria , e senza 
poter dare alcuno ajuto alle derelitte famiglie che da lungi sanno che lan- 
guiscono nella miseria* E mentre che dc^l' infelici sono spinti faori delle 
patrie , altri più di loro colpevoli, ma possidenti , ricevono la stessa pu- 
nizione. 

E passando al nominato D. Domenico Antonio Grillo di Bovalino debbo 
far conoscere a V. E. che questi essendo giudice supplente In Ardore si 
rioni coi rivoltosi di Bovalino e gli accompagnò in Ardore atesso, ove dai 
medesimi venne nominato giudice , invece del titolare che era fuggito. 
Non v' ha dubbio esser questi colpevole , ma è da osservarsi che un tale 
D. Alessandro Maresca ( il quale oltre alla corrispondenza che avea con i 
capi ribelli spedi il messo In Bianco per avvertirli che II sottointendente e 
l'Iufflciale di gendarmeria recavansi colà ove furono arrestati) è stato pur 
^li messo in libertà a domicilio forzoso. 

L'È. V. non isdegnerà di fare uso dei suoi alti mezzi per venire in chia- 
ro dei veri fatti e prendere In benigna considerazione il Grillo , il quale 
non sembra essere più colpevole del Maresca, e degl'altri da dover essere 
considerato come complice della prima categoria , e ciò sempre quando 
dalle ulteriori istruzioni non fossero risultati carichi maggiori sul conto 
del Grillo che da me erano io allora ignorati. 

Mi onoro in tal guisa riscontrare il di lei pregiatissimo foglio riservato 
del 18 andante* 

(17) Nomi di alcuni fra le molte persone arrestate , o che doveano ar- 
restarsi per ordine delle autorità del distretto, e che per intercessione del 
Generale o non lo furono , o vennero messi in libertà sotto cauzione , o 
non se ne tenne conto* 

D. Giovanbattista Ruffo di Bovalino , D. Vincenzo Ruffo Idem, D. Gi- 
rolamo Spagnuploìdem , D. Nicola Marando di Ardore , D. Francescan- 
tonio Macri A.^iT|iM> . D. Francesco Falletti sopp. di Siderno , li 
Capo Urbano Kizzuti di Siderno , Il sotto capo Urbano Alvaro Idem , D. 
Pietro Spedalieri di Stilo, libarono Caffarelli di Ferazzano, D. Luigi 
Spina Sindaco di Manmiola , D Luigi Fioccar! Capo Urbano Idem , D. 
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Ferdinando Nanni di Roceeila , D* Franceasa Miniei Idem , I Aie 

doti Alfaro di Galatro, D. Giuaeppe Ferrari di Rosarno» Giofaimi Delfine^ 

di Campo Disi, di Reggio. 

Tutti gli Urbani di Caaignana i e mohisaimi altri ec. ee. ec»-dei qaali il 
Generale non volle che ae ne fosse tenuto conto. 

Indipendentemente poi dai prevenuti per cause politiefae^ una quantità, 
di condannali alla relegazione per asportazione di armi o altri motiTi, dei 
Comuni dì S. Giorgio, Polistlna ec. ferono dal Generale iatease raocoman*- 
dati alla clemenza del Re ed aggraziati» 
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